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Lunedì scorso 18 maggio 

il governo ha disposto che 

potevano riprendere le 

celebrazioni delle Sante 

Messe, rispettando 

naturalmente al massimo 

tutte le indicazioni ancora 

necessarie come 

protezione dal contagio 

del corona-virus, 

specialmente per quanto 

riguarda mascherine, 

guanti e rispetto delle 

distanze. Ci sembrava una 

cosa bella raggiungere 

tutte quelle persone che 

non avendo ancora potuto  

fare una visita in chiesa 

non hanno avuto 

occasione di prendere 

visione dell’importante 

cartellone-manifesto che 

illustra tutto quanto è 

giusto sapere sulle Sante 

Messe a Santa Monica: 

date, orari e luoghi delle 

celebrazioni.



Questa settimana soffermiamoci

sulle parole del

CANTO AL VANGELO della

PENTECOSTE “A”

Vieni Santo Spirito,
riempi i cuori dei tuoi fedeli
e accendi in essi
il fuoco del tuo amore!

E, se possiamo, proviamo a farle nostre

con un momento di libera e personale

riflessione.

Lorenzo Poggi ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Fin dalla Creazione lo Spirito (il Respi-

ro) di Dio aleggia sulle acque (Gen 1,1).

Giovanni il Battista, che battezza con

acqua, preannuncia che il Messia bat-

tezzerà in Spirito Santo e Fuoco

Nella lettura degli Atti l'ardore del Fuo-

co appare sulle teste degli Apostoli, che

subito diffondono tra i presenti nel

Tempio (di 16 popolazioni) la Bontà del

Padre, la Gloria del Risorto e gli Inse-

gnamenti dello Spirito.

Il salmo 103 illustra le opere della

Trinità che ripuliranno il mondo dalle

conseguenze del peccato e invoca la

perenne vigilanza nei cieli e sulla terra

del Signore che si cura del debole e del

povero, per innalzarli tra i Principi, e

che rallegra la sterile come la madre di

figli.

Parlando ai Corinzi, Paolo esorta chi è

raggiunto dalla Grazia dello Spirito San-

to ad esprimere con la sua lingua ciò

che lo spirito suggerisce nell'esercitare

i carismi.

Nel Vangelo troviamo gli Apostoli terro-

rizzati nel Cenacolo, ma il Risorto li rag-

giunge attraverso le porte sbarrate e

porta loro immensa gioia e coraggio.

Il Respiro Divino è quello che Gesù

aveva trasmesso nelle mani del Padre

quando pronunciò sulla Croce le Sue

ultime sette parole: «Pater in manus

Tuas commendo Spiritum Meum» (Lu-

ca 23-46).

Per 
riflettere…



 Pentecoste – 31 maggio 2020 

Parrocchie del Patrocinio di San Giuseppe e Santa Monica 
 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 

 

Invochiamo lo Spirito Santo dopo aver lasciato qualche istante di silenzio, perché sia ospite 

della nostra vita, si adagi nella nostra quotidianità con tutto ciò che ci capita di vivere. 

 

Vieni, Santo Spirito, 

manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce. 

 

Vieni, padre dei poveri, 

vieni, datore dei doni, 

vieni, luce dei cuori. 

 

Consolatore perfetto, 

ospite dolce dell'anima, 

dolcissimo sollievo. 

 

Nella fatica, riposo, 

nella calura, riparo, 

nel pianto, conforto. 

 

O luce beatissima, 

invadi nell'intimo 

il cuore dei tuoi fedeli. 

 

Senza la tua forza, 

nulla è nell'uomo, 

nulla senza colpa. 

 

Lava ciò che è sórdido, 

bagna ciò che è árido, 

sana ciò che sánguina. 

 

Piega ciò che è rigido, 

scalda ciò che è gelido, 

drizza ciò che è sviato. 

 

Dona ai tuoi fedeli, 

che solo in te confidano 

i tuoi santi doni. 

 

Dona virtù e premio, 

dona morte santa, 

dona gioia eterna.

 

Prepariamoci all’ascolto del Vangelo chiarendoci un punto della nostra vita nel quale 

vorremmo essere particolarmente accompagnati dallo Spirito, per essere consigliati, 

consolati, curati. 

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………… 

Al termine della preghiera potrò verificare se si sono accese luci in proposito, come il 

Signore desideri accompagnarmi nella questione che Gli ho presentato. 



Dal Vangelo secondo Giovanni (20, 19-23) 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 

trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 

voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 

Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i 

peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 

 

Parola del Signore Lode a Te, o Cristo 

 

M. GIACOMELLI, 

La buona terra, 1964 

 

 

La fiducia in Dio non 

cresce grazie a 

sentimentalismi o 

slanci senza 

fondamenta, ma 

chiede che tutta la 

nostra vita sia il 

luogo dove si verifica 

la compagnia e la 

fedeltà alla parola 

data. A quel Gesù 

che promise ed emise 

lo Spirito corrisponde un evento comunitario, nel quale le vite dei presenti vengono 

coinvolte in una manifestazione della presenza di Dio: 

 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso 

luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e 

riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e 

si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare 

in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. 

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel 

rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria 

lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non 

sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo 

Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotàmia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto 

e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, 

Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue 

delle grandi opere di Dio». (Atti degli Apostoli 2, 1-11)  



Per i bambini 

Un uomo scendeva ogni giorno nelle viscere della terra a scavare sale. Portava con sé il piccone 

e una lampada. Una sera, mentre tornava verso la superficie, in una galleria tortuosa la lampada 

gli cadde di mano e si infranse al suolo. In un primo tempo il minatore ne fu quasi contento: 

«Finalmente! Non ne potevo più di questa lampada. Dovevo portarla sempre con me, fare 

attenzione dove la mettevo, pensare a lei anche durante il lavoro. Adesso ho un ingombro in 

meno. Mi sento più libero. E poi faccio questa strada da anni, non posso certo perdermi». Ma 

la strada ben presto lo tradì. Al buio era tutta un'altra cosa. Fece alcuni passi ma urtò contro 

una parete. Si meravigliò: non era quella la galleria giusta? Come aveva fatto a sbagliarsi così 

presto? Tentò di tornare indietro gettandosi a terra e camminando a carponi, si ferì le mani e 

le ginocchia. Gli vennero le lacrime occhi quando si accorse che in realtà era riuscito a fare 

solo alcuni metri e si ritrovava sempre al punto di partenza. E gli venne un'infinita nostalgia 

della lampada. Attese umiliato che qualcuno scendesse per venire a cercarlo e gli facesse strada 

con una lampada. 

Fermiamoci un attimo, ragazzi. Secondo voi, chi rappresenta il minatore? E che cos'è la 

lampada?(Un piccolo aiuto: la lampada... la luce... può essere la Parola di Dio, che ci aiuta 

a trovare la strada giusta, ad illuminare la nostra vita e senza la quale c'è il buio, ossia non 

riusciamo a vivere bene?). Riflettiamo aiutandoci anche col secondo finale. 

Quando, trascinandosi così sulle ginocchia, mise le mani casualmente sulla sua lampada, provò 

un piacere immenso, come se avesse incontrato la persona più cara al mondo. La baciò come 

fosse una reliquia e poi l'accese, con cura. Da allora in avanti non sentì più la noia di portarsela 

dietro! 

 

Lo Spirito suscita la preghiera, la alimenta, la sostiene. Animati da lui ci rivolgiamo al 

Padre: 

1. Perché la Chiesa abbia piena consapevolezza di essere popolo di Dio che ha ricevuto 

la missione di annunciare al mondo la salvezza. Preghiamo 

2. Manda il tuo Spirito Signore su Papa Francesco perché non si stanchi mai di invocare 

il dono della pace per tutti i popoli della terra. Preghiamo 

3. Dona Signore il tuo Spirito Consolatore ai cristiani perseguitati per il Vangelo; a 

quanti soffrono per mancanza di libertà e dignità e a chi cerca di dare un senso alla propria 

vita. Preghiamo 

4. Il tuo Spirito Signore scenda sulle nostre comunità: sostenga chi è malato e 

accompagni coloro che hanno un compito educativo verso i più piccoli. Illumini i giovani 

nella ricerca della propria vocazione e a tutti doni la gioia della Risurrezione. Preghiamo 

 

Padre, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, 

diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e continua oggi, nella comunità 

dei credenti, i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. Per il nostro 

Signore Gesù Cristo, Tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli.  Amen 



In Maria un esempio concreto per riconoscere lo Spirito Santo nella nostra vita. 

 

Cosa c’è all’origine di questo grande “sì” di Maria? Due cose, una più misteriosa dell’altra: la 

grazia e la libertà. S. Paolo scrive: “Per grazia siete salvi mediante la fede; e ciò (vale a dire: 

l’essere salvi mediante la fede!) non viene da voi, ma è dono di Dio” (Ef. 2, 8). La stessa fede 

che ci salva non viene da noi, ma è dono di Dio. Così fu la fede di Maria: frutto della grazia, 

prima ancora che della sua libertà. 

Il “sì“ di Maria, in altre parole, fu suscitato in lei dallo Spinto Santo. […] 

Di Gesù è scritto che “con uno Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio” (cf Eb 9, 

14). Anche Maria offrì se stessa a Dio “in uno Spirito eterno”, cioè nello Spirito Santo, mossa 

da lui. “Lo Spirito Santo scenderà su di te…”, aveva appena detto l’angelo, e Maria rispose: 

“fiat”. Disse “fiat” all’azione dello Spirito. 

Lo Spirito Santo non le è promesso solo per concepire Cristo nel suo corpo, ma anche per 

concepirlo, per fede, nel suo cuore. Se senza lo Spirito Santo non possiamo neppure dire: 

“Gesù è il Signore!” (cf 1 Cor 12, 3), che pensare di questo “fiat” di Maria dal quale dipendeva, 

in un certo senso, il farsi uomo del Verbo e l’esistenza stessa del Signore? Così si compiono 

sempre le grandi obbedienze, a partire da quella di Cristo: Dio infonde nel cuore della creatura, 

mediante lo Spirito Santo, la carità, e la carità spinge la creatura a fare volentieri ciò che Dio 

vuole. Dio non impone la sua volontà, ma dona la carità. 

L’amore, dice Dante, “a nullo amato amar perdona”; cioè, difficilmente permette, a chi è 

amato, di non riamare a sua volta. Questo spiega l’arrendersi di Maria; ella si sente amata da 

Dio ed è questo amore che la spinge a darsi a lui con tutto il suo essere. Un’esperienza simile 

si legge nella vita di santa Teresa del Bambin Gesù, nel momento di offrirsi a Dio per sempre: 

“ Fu – scrive – un bacio d’amore: mi sentivo amata e dicevo a mia volta a Dio: Ti amo, mi do 

a te per sempre“ . 

[…] Non dovremmo però riportare l’impressione che Maria abbia creduto una volta e poi basta 

nella sua vita; che ci sia stato un solo grande atto di fede nella sua vita, quello al momento 

dell’incarnazione. Ci sfuggirebbe l’essenziale. Le opere di Dio seguono una logica molto 

diversa da quella umana. Non si impiantano in un soggetto libero e sottoposto al divenire, in 

modo meccanico, una volta per sempre, con una promessa iniziale, dopo la quale tutto diventa 

semplice e chiaro, come un copione già tutto scritto che si deve solo seguire e recitare. 

Il Concilio Vaticano II e, dietro di esso, il papa attuale, nella enciclica “Redemptoris Mater”, 

ci hanno fatto un grande dono, affermando che anche Maria ha camminato nella fede, anzi che 

ha “progredito“ nella fede, cioè è cresciuta e si è perfezionata in essa . Se anche Gesù, nel 

Getsemani, ha vissuto la sua notte oscura dello spirito, come pensare che non l’abbia 

sperimentata la Madre che gli è stata “associata” in tutto il mistero della redenzione? Anche 

Maria, come Cristo, è stata “provata in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato” (Eb 

4, 15). 

 

(Padre R. Cantalamessa, Maria la donna docile allo Spirito, da cantalamessa.org) 
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